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TARQUINIA, PRINCIPI E FORME DELLA CITTÀ 
UNA PROPOSTA DI LETTURA 

Giovanna Bagnasco Gianni 

L’impugnatura configurata del coperchio dell’olla montata su 
sostegno della tomba di Bocchoris rappresenta, sullo scorcio 
dell’VIII secolo a.C., una figura umana acrobatica disposta “a ponte” 
(Figg. 1-3)1. Divide simbolicamente in due parti lo spazio circolare 
del coperchio ripartito in settori che rappresenta la città. Ben visibile 
dall’alto, essa appare delimitata dalle torri raffigurate sulla massima 
espansione dell’olla, a loro volta circondate da guerrieri alternati a 
elementi di una cintura sacrale formata da cumuli di terra sormontati 
da un elemento cosmico. Interpretati da chi scrive come altari2, sono 
stati intesi da G. Colonna come tumuli funerari, in quanto res 
religiosa3. In entrambe le interpretazioni tuttavia, la prima riportata a 
influenze composite soprattutto di impronta egeo-anatolica e la 
seconda all’epos greco, la sfera concettuale richiamata è quella di 
marcatori di confine a carattere sacro. In questo senso una 
distinzione fra tumuli da un lato e altari e cippi dall’altro 
sembrerebbe perdere peso specifico se si considera che ai fini di 
marcare uno spazio sacro rivestono la stessa funzione.  

Si tenterà di approfondire il concetto di marcatore di spazio sacro 
nella testimonianza etrusca, prescindendo dalla dimensione e 
esplorando quindi possibili diverse scale di rappresentazione, dai 
vasi al paesaggio attraverso l’analisi del patrimonio iconografico 
coevo al set ceramico della tomba di Bocchoris. Questa eccezionale 
composizione iconografica e tridimensionale continua a stimolare 
domande sui contenuti pragmatici che la sua osservazione suscitava 

1 Il presente contributo rappresenta la continuazione dello studio iniziato 
nell’ambito del progetto “Mura tarquiniesi”: BAGNASCO GIANNI 2014. 
2 Ivi, p. 445. 
3 COLONNA 2013, pp. 7-13. 
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nella comunità e su quali ripercussioni potessero esservi state sulle 
forme concrete dell’abitare. A quali comportamenti e movimenti si 
faceva riferimento, chi li agiva, chi li avvallava, come si 
determinavano e cosa li determinava?  

I dati materiali verranno esposti e commentati nel seguente ordine, 
in maniera da far emergere indicazioni utili a rispondere a tali 
domande: 

1. Movimenti implicati dalle figure etrusche di acrobati disposti “a
ponte” 

2. Contenuti pragmatici del simbolismo dell’acrobata in rapporto
allo spazio circolare 

3. Marcatori di spazio concretamente visibili sul terreno
4. Figure di riferimento a Tarquinia per la determinazione dello

spazio 
5. Principi e forme dello spazio cittadino.

1. Movimenti implicati dalle figure etrusche “a ponte”

Il dossier delle figure plastiche etrusche disposte “a ponte” si riduce 
a quella sul coperchio della tomba di Bocchoris che A. Babbi 
classifica nella categoria (4.3) della “Figura singola applicata a un 
vaso” (Fig. 4)4. Il confronto proposto è con due delle quattro figure 
plastiche disposte a coppie simmetriche sulla metà superiore di 
un’olla di generica provenienza chiusina, datata nel corso del VII 
secolo a.C. (Fig. 5), e assegnata alla categoria delle “Due o più figure 
applicate a un vaso” (4.5)5.  

Le due figure portate a confronto con quella della tomba di 
Bocchoris sono descritte, nonostante ciò, in posizione inginocchiata6. 
Secondo questa lettura tuttavia i piedi risulterebbero mancanti e 
perciò in contrasto evidente sia con il fatto che le altre due figure 
applicate sullo stesso vaso li hanno, sia con la presenza di enormi 

4 BABBI 2008, n. 74, pp. 202-204 (primo quarto del VII secolo a.C.). 
5 Ivi, p. 382.  
6 Ivi, n. 112, pp. 344-345, tav. 98 (da Chiusi, fine VII inizi VI secolo a.C.). 
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mani proprio sulla stessa figura su cui dovrebbero mancare7. 
Presumendo invece che le figure siano disposte “a ponte”, queste 
mani sovradimensionate potrebbero trovare adeguato riscontro nei 
piedi che in questa posizione risulterebbero a esse proporzionati. 

Le altre due figure, di cui si discuterà oltre, portano invece un 
braccio piegato in avanti con la mano al volto e l’altro steso 
lateralmente e piegato verso il basso.  

Poco più tardi rispetto all’insieme della tomba di Bocchoris, la 
ricca tomba 7F di Narce ha restituito due sostegni di impasto dalla 
complessa decorazione plastica (680-650 a.C.)8. Su entrambi, ai lati 
della bulla centrale, si allungano due coppie di figure allungate con le 
braccia in alto sistemate in verticale. In particolare l’attenzione va al 
sostegno in cui a una delle figure è dato pochissimo risalto alla 
separazione fra le due gambe, mentre ne è dato molto alla 
dimensione dei piedi (Fig. 6). Un dettaglio che si ripete per le figure 
dell’olla chiusina più sopra menzionata, simili sia per la tendenza a 
rendere gli arti tubolari, sia per il modellato dei volti9. Sull’altro 
sostegno, inserito da G. Benedettini nel tipo IXD10, la figura plastica 
è posta al di sopra di un traforo di cerchi raggiati, la cui somiglianza 
con quelli del sostegno dell’olla della tomba di Bocchoris, è stata 
accostata per la sua rarità ai tipi appartenenti alla serie falisca11. 
Esemplari da Narce di poco più tardi si inseriranno tuttavia in un 
processo produttivo nel quale saranno via via più attivi i centri di 
Falerii e Corchiano, tendenti a aprirsi a influssi esterni (Vulci, 
Tarquinia e Caere)12. Potrebbe darsi che figure simili, questa volta 

                            
7 Per le mani sovradimensionate come verosimile scelta formale: DURANTI 
1998.  
8 BABBI 2008, nn. 118-119, pp. 353-356, tav. 99.  
9 BABBI 2008, p. 368.  
10 BENEDETTINI 1999, pp. 37-38, fig. 14, IXD. 
11 MEDORI 2010, p. 105; recentemente L. Medori (2018) ha dato ulteriori 
notizie in merito al contesto ricostruendone la composizione originaria e le 
vicende di conservazione, sulla base di fotografie di R. Moscioni (archivio 
Augusto Innocenti). 
12 BENEDETTINI 1999, p. 65. 
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raffigurate sul vaso biconico di impasto della tomba 35 (LI) della 
necropoli di Monte Cerreto a Narce, suggeriscano una possibile 
sottile connessione con l’ambiente tarquiniese. Fornito di doppia 
ansa a bastoncello impostata tra orlo e spalla, il biconico è datato al 
terzo quarto del VII secolo a.C. su base stilistica, per confronto con 
gli stilemi della ceramica white-on-red13 (Figg. 7-8), nonostante la 
decorazione sia incisa e excisa su tre registri distribuiti su tutta la 
superficie del vaso. All’altezza del collo compare un motivo che 
recentemente G. Camporeale ha assegnato al tema del Signore degli 
Animali, ovvero una dimensione aristocratica, anche se in questo 
caso gli animali sono volatili di proporzione gigantesca14. Il registro 
mediano contiene quattro triangoli che ripartiscono lo spazio in 
altrettanti settori in ognuno dei quali è inserito un cavallo al galoppo; 
uno dei triangoli si trova sotto l’ansa a bastoncello mentre gli altri tre 
sono sormontati da un elemento a omega. Questi elementi triangolari 
possono essere accostati a quelli analoghi più sopra citati della scena 
dell’olla della tomba di Bocchoris, in cui sono stati identificati 
probabili cumuli di terra a carattere sacrale, altari o tumuli funerari15. 
Altre affinità riguardano il registro inferiore del biconico dove torna 
la figura “a ponte”, a sua volta simmetrica rispetto a un personaggio 
armato, da cui è separata da due cavalli.  

Se da un lato la distribuzione e resa degli elementi cambia tra i due 
vasi, essendo anche tridimensionale o bidimensionale, il loro 
ricorrere in qualche modo associati non può passare inosservato. Il 
confronto per essi va infatti subito posto con la ben nota narrazione 
sull’anfora ceretana del Pittore dell’Eptacordo conservata a 
Würzburg, datata negli anni centrali della prima metà del VII secolo 
a.C. e pressoché coeva al set di Bocchoris. Raffigura cinque
personaggi nella stessa posizione coinvolti in una danza acrobatica, 

13 BIELLA 2007, pp. 36, 158-161, figg. 22-23. 
14 CAMPOREALE 2015, pp. 68-69. 
15 Per un accostamento fra triangoli e altari, basato su un confronto con la 
decorazione delle coeve uova di struzzo e in rapporto con la più ampia 
tematica dell’architettura funeraria tarquiniese, si veda: MARZULLO 2017, 
pp. 171-173. 
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di cui tre armati (Figg. 9-10), un cantore ispirato, che regge uno 
strumento a sette corde, e una testa dalle fattezze mostruose collocata 
in alto. La scena è stata variamente riferita all’episodio di Orfeo e 
della fonte di Giasone nella storia degli Argonauti16, a una 
performance poetica in un recinto sacro con allusione a quella di 
Terpandro a Sparta17, come danza sacra dei Cureti in ambiente 
ctonio18 e come riferimento all’eroizzazione del defunto attraverso la 
pyrriche, in ambiente aristocratico19. 

Secondo un’altra lettura, l’attenzione può spostarsi sul suonatore e 
su un suo particolare rapporto con la testa gorgonica recisa, cifra del 
collegamento con il sovrumano, attribuendogli così un ruolo attivo 
nella tecnica profetica, condivisa del resto con i cantori mitici della 
tradizione greca20. Da ciò si dedurrebbe il collegamento fra aspetti 
musicali che portano su un piano di comunicazione col divino e 
figure acrobatiche sia armate, sia sprovviste di armi.  

Riassumendo, i cinque casi di figure allungate disposte con braccia 
e gambe divaricate, qui esaminati per il periodo orientalizzante21, 
compaiono in contesti iconografici e tridimensionali che possono 
essere valutati da diversi punti di vista per cercare di ricavare 
indicatori utili a individuarne il senso nella temperie orientalizzante. 

Un primo punto riguarda la simmetria dell’impaginato che si coglie 
in quattro casi in cui lo spazio circolare del vaso e diviso in due (olla 
Bocchoris, Fig. 3) e in quattro (biconico, Fig. 7, e sostegno da Narce, 
Fig. 6; olla chiusina, Fig. 5). Dell’olla Bocchoris si è già trattato 
altrove e dei confronti per lo sfondo della figura acrobatica che la 

                            
16 SIMON 1995; SIMON 1996; SIMON 2013, pp. 495-496. 
17 MARTELLI 1988. 
18 PAIRAULT MASSA 1992, pp. 16-18. 
19 MENICHETTI 1998. 
20 BAGNASCO GIANNI 2011, pp. 185-187, fig. 2. 
21 Primo quarto del VII secolo a.C., olla Bocchoris; poco dopo, sostegno 
della tomba 7F di Narce; anni centrali della prima metà del VII secolo a.C., 
anfora del Pittore dell’Eptacordo; terzo quarto del VII secolo a.C., biconico 
della tomba 35 (LI) della necropoli di Monte Cerreto a Narce; VII secolo 
a.C., olla s piede da Chiusi. 
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pittura bianca e arancio, stesa direttamente sul corpo ceramico del 
coperchio, ripartisce in spazi fenestrati analoghi a quelli che 
incorniciano le figure antropomorfe plastiche delle anse delle tazze 
bronzee del tipo Stillfried-Hostomice (Fig. 11)22. Se nelle anse 
metalliche e nelle riproduzioni ceramiche del tipo la critica va 
riconoscendo da tempo un’allusione a esseri di natura 
soprannaturale23, più recentemente P. von Eles e A. Rathje hanno 
posto l’attenzione anche sullo spazio fenestrato, quale allusione a 
quello cosmico, circolare, bipartito dalla figura antropomorfa 
disposta diametralmente24. Coerenti con questa suddivisione per due 
è il multiplo di quattro in cui si ripartiscono gli altri vasi, in quanto 
prevista dalla concezione dello spazio cosmico e dai suoi punti 
cardinali, nonché dalle necessità dell’orientamento della forma 
circolare. Ciò trova riscontro nel repertorio dei segni formati dalla 
croce iscritta nel cerchio, verosimile rappresentazione grafica dello 
spazio sacro etrusco ricorrente su un notevole numero di oggetti 
iscritti per un lungo arco di tempo in Etruria e nel Lazio25. 

Un secondo punto riguarda la dimensione ispirata nel segno dei 
mitici cantori delle origini, cui alludono il suonatore dell’anfora 
ceretana a Würzburg, e forse due delle figure plastiche simmetriche 
dell’olla chiusina più sopra citata (Fig. 5). Secondo una lettura in 
senso funerario, A. Babbi propone per esse un gesto di compianto, 
anche se non le annovera fra quelle così definite26. Infatti 

22 BAGNASCO GIANNI 2014, pp. 437-440. 
23 Nella bibliografia relativamente recente si è proposto per questo tipo di 
figure circoscritte un chiaro richiamo a una dimensione soprannaturale 
(ROMUALDI 2004; DELPINO 2006) i cui presupposti potrebbero trovarsi 
nell’epifania delle divinità egeo-anatoliche (BABBI 2009, pp. 19-29; 
TORELLI 2010, pp. 316-317). 
24 BAGNASCO GIANNI 2014, pp. 437-440 con riferimenti ai lavori di P. von 
Eles (2007) e A. Rathje (2013). 
25 Ho insistito su questi aspetti in un contributo (BAGNASCO GIANNI 2008) 
da cui ha preso vita il progetto DIVORI (2009) dedicato a questa fattispecie 
epigrafica: BAGNASCO GIANNI – GOBBI – SCOCCIMARRO 2015. 
26 BABBI 2008, p. 383. 
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difficilmente potrebbero essere accostate nel movimento al ritmico 
alternarsi del battersi il petto e la testa, come nel gesto di compianto 
greco del kopetos, individuato per esempio da M. Torelli in Etruria 
già nel IX secolo a.C. su una tazza visentina del IX secolo a.C.27.  

Sull’olla chiusina invece il movimento delle due braccia è diverso, 
talché sembrerebbe esservi spazio per altre interpretazioni focalizzate 
sul significato del solo gesto di portarsi la mano al volto. Un gesto a 
suo tempo studiato da S. Settis e tematizzato come signum 
harpocraticum da A. Chastel nella sfera della meditazione, dello 
sguardo altrove, nel profondo ascolto che sconfina nel contatto con il 
soprannaturale28. 

Per questa posizione dunque, le due figure plastiche dell’olla 
chiusina sembrerebbero coerenti con i temi del rapporto con la 
dimensione soprannaturale evocata dall’adesione alle suddivisioni 
dei settori dei vasi secondo una concezione cosmica. Dimensione che 
tornerebbe più tardi nella rappresentazione dell’augure etrusco con la 
mano portata al mento29. 

Un terzo punto riguarda il tipo di movimento che solo le 
rappresentazioni iconografiche restituiscono come nel caso del 
biconico di Narce e dell’anfora ceretana a Würzburg; quest’ultima, 
                            
27 TORELLI 1997, p. 28. Per i gesti di compianto nella Grecia antica, si 
ricorda: CORDANO 1980a; DE MARTINO – GALLINI 2002; fra le diverse 
testimonianze iconografiche si può ricordare un cratere tardogeometrico 
beotico: BOARDMAN 1998, pp. 48, 112, fig. 106.2. 
28 Su cui: SETTIS 1975. Del saggio che raccoglie opere da quelle antiche in 
poi, si veda: CHASTEL 2010, pp. 30-42. Sul gesto si veda anche l’accurata 
analisi che distingue questo tipo di gesto con mano al volto di tipo “aperto”, 
anche con riferimenti precisi alla situazione della scelta difficile di Edipo di 
fronte alla Sfinge (NEUMANN 1965, pp. 108-124) da quello di tipo “chiuso” 
contratto nelle varie forme del rituale funerario (ivi, pp. 125-152), come è 
per le statuette della tomba del tumulo di Poggio Gallinaro studiate da M. 
Bonghi Jovino (2015) e su cui di recente ha riportato l’attenzione M. Di 
Fazio (2011, pp. 720-722) per il rapporto capo – braccia. 
29 Del tema si è occupato diffusamente G. Camporeale (2014) in un saggio 
dedicato; in particolare per l’“augure” di Marzabotto: MALNATI 2008, p. 85; 
d. 



24  Giovanna Bagnasco Gianni 

attraverso il cantore ispirato, restituisce con certezza la dimensione 
sonora in cui si muovono armati e non. Benché, come più sopra 
accennato, la critica si suddivida nell’identificazione dei personaggi, 
appare tuttavia concorde sul fatto che si tratta di categorie 
riconoscibili e strutturate dalla comunità. È da questa infatti che 
gemmano cerimoniali legati all’elemento musicale e verosimilmente, 
come si dirà oltre, volti anche al controllo fisico dello spazio.  

2. Contenuti pragmatici del simbolismo dell’acrobata in
rapporto allo spazio circolare 

Sulla massima espansione dell’olla di Bocchoris lo spazio fenestrato 
del coperchio è circoscritto da guerrieri, torri, limiti sacrali, alternati 
secondo la ratio del numero sette che rimanda al rapporto ancestrale, 
ben studiato per il Vicino Oriente, fra i sette giri di mura, il regno dei 
morti, il cosmo e i percorsi correlati30.  

Nel caso dell’olla, è la presenza delle torri che fa propendere per 
una lettura della figura acrobatica calata in un contesto spaziale 
concreto. Esiste in proposito un sorprendente confronto più o meno 
alla stesa quota cronologica, su un pendente in steatite di produzione 
insulare, proveniente da un contesto al Delion di Paros (700 a.C.) che 
nella morfologia riprende sigilli a stampo di produzione levantina. 
Rappresenta su una faccia lo schema del labirinto di tipo cretese 
mentre sull’altra due figure in movimento disarmate con accanto un 
uccello acquatico (gru?) (Fig. 12)31. Grazie a quanto diffusamente si 
conosce sui contatti di epoca orientalizzante, in particolare fra le 
Cicladi e l’Etruria32, questo schema è solo apparentemente lontano e 
rafforza quanto già affermato a proposito dell’antichità della 
trasmissione del modello nella Penisola33.  

30 SINGOR 1992, p. 409; BAGNASCO GIANNI 2014, pp. 444-446. 
31 SIMON 2004, p. 420. 
32 Su questo tema, con bibliografia precedente, rinvio a un recente lavoro: 
BAGNASCO GIANNI et Alii 2018. 
33 CORDANO 1980b, pp. 12-15. 
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Il confronto passa per l’associazione fra figure in movimento, 
spazio circolare ripartito, che sul pendente si presenta nello schema 
del labirinto del tipo cretese, e uccello acquatico. Associazione che si 
ripete nella più tarda testimonianza dell’oinochoe della Tragliatella 
(650-630 a.C.)34, come annotato da I. Krauskopf, che ne ha messo in 
rilievo i rimandi iconografici al mito di Teseo e Arianna35.  

Tuttavia la complessità narrativa e simbolica dell’oinochoe della 
Tragliatella ha da tempo consentito di andare oltre la tematica della 
circolazione del mito greco. H. Kern ne aveva osservato la 
potenzialità quale “forma in movimento” dello schema di labirinto 
“di tipo cretese”, denominato truia, da cui fuoriesce una teoria di 
personaggi impegnati in una danza armata36. M. Menichetti ha nel 
tempo insistito sui dettagli della rappresentazione, inquadrandola con 
riferimento alla danza delle gru (geranos) nella temperie aristocratica 
della danza armata in Etruria e sottolineandone le implicazioni 
culturali e storiche37.  

Più recentemente, A.L. Prosdocimi ha rivisto la questione nei 
termini dei rapporti fra cerimoniali etruschi e latini, fra danze armate 
e non nello spazio cittadino e riesaminato contestualmente il 
significato della parola truia38. 
                            
34 Per le cronologie proposte in letteratura: BAGNASCO GIANNI 1996, pp. 92-
93. 
35 KRAUSKOPF 2011, pp. 135-136, fig. 3. 
36 KERN 1981, pp. 13, 32, fig. 5, 37-49. Come è noto, lo schema di labirinto 
sull’oinochoe non è isolato, date le impressionanti affinità con le più tarde 
testimonianze delle incisioni rupestri della Valcamonica (Grande Roccia di 
Naquane, I Verdi e Zurla, pieno V secolo a.C.) considerate da R. de Marinis 
(1988, p. 148), nonché con gli allineamenti di pietre (Trojaburg), ancora 
una volta in contesto scandinavo (KERN 1981, pp. 347-360) con cronologia 
difficilmente definibile dall’età del Bronzo, per la vicinanza diretta con 
tombe di quel periodo Ferro, a prima dell’Alto Medioevo per ragioni 
geologiche (ivi, p. 348). Per una disamina del tema del labirinto “cretese”, 
nelle sue origini e rapporti: MONTECCHI 2016. 
37 MENICHETTI 1992; 1998, pp. 78-82. Sul tema si veda il contributo di G. 
Sarullo i questo volume. 
38 PROSDOCIMI 2010, pp. 447-472 e pp. 432-435 (in particolare per truia). 
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Il volume, che H. Kern ha dedicato al tema del labirinto, ne mette 
inoltre in luce la forma della croce che ne genera le spire39. Una 
croce iscritta in un cerchio forma l’ideogramma egizio significante 
città e rappresenta le mura e la convergenza delle strade di accesso40. 
Si dispone in questo senso anche l’informazione di Erodoto (Hdt. 
VII, 140) a proposito della forma urbana che l’Atene pretemistoclea 
si dà a seguito dell’oracolo, con il crocicchio delle vie nelle mura 
rappresentato come una ruota41. Schema e significato di queste 
figure, impostato sul reticolo dei percorsi e del movimento conchiusi 
in una forma circolare, le accomuna dunque a quello del labirinto in 
quanto simbolo grafico della città, di antichissima tradizione42. 

Tuttavia, tornando al caso di Atene, va annotata una distinzione 
fondamentale fra un prima e un dopo quando la città sarà uniformata 
allo schema ippodameo, stigmatizzato da Aristofane nelle “Nuvole”. 
Su questo cambiamento ha attirato l’attenzione F. Cordano con 
specifico riferimento a principi che su sollecitazione della nuova 
matematica di derivazione pitagorica imprimono alla 
rappresentazione dell’ecumene, prima tondo, la nuova forma 
allungata del rettangolo43. 

In questo contesto si inserisce bene lo spazio circolare suddiviso da 
un reticolato di linee del coperchio dell’olla Bocchoris. Su di esso si 
allunga diametralmente la figura “a ponte”, non necessariamente da 
distinguere fra acrobazia e danza44, i cui significati simbolici sono 
stati a suo tempo studiati da W. Deonna (1953) in base alla posizione 

39 KERN 1981, pp. 14, 32, fig. 6. 
40 Dell’ideogramma (NYWT, cross-in-circle) discute nella sua nota 
trattazione sull’idea di città J. Rykwert (1976, capitolo 6) in seguito ripreso 
(SABATINO LOPEZ 1993, p. 459) e commentato in base alle informazioni 
delle fonti sulla fondazione di Roma (PUGLIESE CARRATELLI 1993, pp. 40-
42. 
41 GRECO 2008, pp. 8-10. 
42 CORDANO 1980b. 
43 CORDANO 2007; su questo tema si veda anche: PUGLIESE CARRATELLI 
1993, p. 42 .  
44 TODISCO 2013, pp. 17-18 (con riferimenti). 
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del corpo, concava, convessa o proiettata verso un movimento 
circolare. Particolarmente calzante con la situazione della figura “a 
ponte” della tomba di Bocchoris montata sul coperchio, appare una 
sua osservazione: “Sfericità e movimento circolare non sono dunque 
facoltà umane, ma sovrumane. E questo conferma il senso simbolico 
da noi attribuito all’acrobata: curvando il suo corpo a cerchio, 
muovendolo come una ruota, egli imita figure divine e celesti.”45.  

In questa direzione potrebbe disporsi il fatto che nel repertorio 
delle tombe dipinte arcaiche di Tarquinia questa particolare figura 
acrobatica manchi completamente46. Pur tenendo presente il divario 
cronologico, tale assenza potrebbe forse indiziare una funzione 
simbolica specifica di questa figura, connessa allo spazio circolare e 
diversa rispetto a quella dei personaggi impegnati negli agoni 
funebri. 

Rimanendo dunque aderenti al tema del simbolismo acrobatico, 
potrebbe rafforzarsi forse anche in questo senso l’inscindibilità della 
figura plastica della tomba di Bocchoris dal suo sfondo circolare, 
come del resto evidente nelle già ricordate tazze metalliche del tipo 
Stillfried-Hostomice in cui la figura al centro dello spazio ripartito 
rispecchierebbe il cosmo.  

Ci si potrebbe a questo punto interrogare sulla verosimiglianza di 
una distinzione fra la concretezza dello spazio in cui è immersa la 
figura del coperchio dell’olla Bocchoris e quella più evanescente, 
cosmica, delle coppe, data l’affinità dello schema. Pur trattandosi in 
entrambi i casi di richiami simbolici, la concreta rappresentazione 
della cintura sacrale47 che delimita il circuito di torri sull’olla 
Bocchoris permette di saldare i due aspetti, come appare scontato per 
esempio nel summenzionato caso della percezione classica della 
forma urbana di Atene arcaica. 

La figura acrobatica in movimento sembrerebbe dunque stare allo 
spazio ripartito e circolare come il movimento (danza, acrobazia, 
                            
45 DEONNA 2005, pp. 125-151, per la citazione p. 136. 
46 Per un controllo del repertorio rimando a: MARZULLO 2016. 
47 A questo proposito si veda per la rappresentazione della città attraverso la 
forma del labirinto come separazione sacrale: KERN 1981, pp. 93-95. 
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musica) sta ai percorsi cittadini, coerentemente con le tematiche che 
li innervano con la presenza umana in movimento. Intervenendo 
sugli aspetti originali rispetto alla tradizione di due passi di Strabone 
(Strab. V, 2, 2; VIII, 6, 20) sugli apporti della monarchia etrusca a 
Roma, D. Briquel ha messo bene in luce gli aspetti musicali delle 
cerimonie e delle processioni etrusche, così come si ricavano anche 
dall’osservazione delle tombe dipinte tarquiniesi48.  

Un tema questo a cui ha dedicato attenzione F. Coarelli proprio per 
quanto attiene ai percorsi cerimoniali di età regia a Roma. La sua 
riflessione si estende al modello antropologico implicato a monte sia 
di quanto in letteratura rientrerebbe fra le processioni lineari oppure 
circolari (“circumambulazioni”), dato che in entrambi i casi si 
tratterebbe di “forme di appropriazione di uno spazio non generico, 
ma culturalmente (nel caso specifico: religiosamente) determinato, e 
quindi con implicazioni socioeconomiche determinanti.”49.  

Importante è aver sottolineato l’assunto del controllo attraverso 
forme codificate in cui gioca un ruolo di primo piano la 
sacralizzazione dello spazio.  

Elementi concreti per rintracciare sul terreno indicatori di consimili 
concezioni spaziali caricate di una dimensione sacrale non mancano 
in Etruria, come confermano le indagini di L. Drago Troccoli 
nell’area sud di Pyrgi: all’interno dello spazio comunitario, lungo i 
sacelli, si individuano rituali processionali sottolineati da colatura di 
piombo liquido, impossibili da riferire a una sonorità per l’assenza di 
riscontri nel racconto delle fonti50. 

Secondo l’insieme di questi correlati culturali tuttavia, potrebbe 
essere interpretato l’impaginato complessivo del set della tomba di 
Bocchoris rivelatore di uno spazio controllato e in particolare nella 
dimensione sonora evocata dall’interno della tradizione etrusca delle 
processioni cerimoniali.  

Si tratta ora di scendere nel dettaglio delle processioni a suon di 
                            
48 BRIQUEL 1988, pp. 18-19; per un elenco di documenti selezionati secondo 
categorie prestabilite: BRUNI 2004. 
49 COARELLI 2005, pp. 31-32. 
50 DRAGO TROCCOLI 2013, pp. 183-189. 
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musica ricordate per l’Etruria, ben studiate per ciò che attiene ai 
sacerdoti danzanti, armati e non, in rapporto alle nostre conoscenze 
sui Salii latini, di cui si è diffusamente occupato G. Colonna, 
soprattutto in seguito ai rinvenimenti veienti di scudi bilobati51. Dal 
momento che la cronologia dell’evidenza laziale risale all’età del 
Bronzo, M. Torelli ha proposto un passaggio dal Lazio all’Etruria 
antecedente al Villanoviano, in maniera tale da spiegare la precoce 
introduzione del tema dei sacerdoti danzanti in collegamento con il 
concetto etrusco di città52. 

A.L. Prosdocimi ha ripreso la questione dei Salii e delle categorie 
che a Roma avevano appannaggio sulla tenuta del tessuto cittadino 
con cerimoniali comunitari, agiti da gruppi di sacerdoti danzanti sacri 
alle divinità poliadiche e connessi all’esercizio della regalità, 
indipendentemente dall’attributo dello scudo ancile e dunque 
dell’armamento53.  

In Etruria durante il periodo orientalizzante questa danza si è 
sviluppata in diverse forme, sempre connesse alla delimitazione e 
alla marcatura degli spazi di cui esempi più noti sono il vaso di 
Bisenzio54 e la già citata oinochoe della Tragliatella. 

Per quanto riguarda la Penisola, la testimonianza delle Tavole 
Iguvine studiata da G. Rocca in questo volume, sostiene lo svolgersi 
di processioni ritmate dal suono nello spazio della comunità che 
comprendevano momenti e stazioni in prossimità di altari, così come 
evinto da G. Devoto anche per il testo di Agnone sulla base delle 
prescrizioni topografiche relative a un sacrificio del fuoco55.  

Prescindendo dunque come si conviene dalla scala dimensionale 

                            
51 COLONNA 1991, pp. 55-122, spec. p. 84, nt. 52. 
52 TORELLI 1990, pp. 95-99. 
53 PROSDOCIMI 2010, pp. 432-435. Sul tema dei sacerdoti danzanti, armati e 
non, si vedano: BORGNA 1993, pp. 28-29; MENICHETTI 1998, pp. 71-73. Per 
una rassegna diacronica delle differenze di resa della danza nella civiltà 
artistica etrusca: CHERICI 2014, pp. 433-455. Su questi temi si sofferma in 
particolare G. Sarullo in questo volume. 
54 TORELLI 1997, pp. 33-46. 
55 DEVOTO 1967, p. 193 e p. 182 per l’elenco delle prescrizioni. 
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ciò che resta indubbia è la necessità di marcare opportunamente lo 
spazio per percorrerlo e di conseguenza gestirlo. Se alla piccola scala 
dei vasi e delle suppellettili mobili questi marcatori sono, come 
abbiamo visto, direttamente sotto l’occhio dell’osservatore (elementi 
triangolari, disposizione per comparti), alla grande scala ogni attività 
correlata necessita di elementi concreti e visibili (cippi, altari, tumuli 
e altro) i cui contenuti pragmatici si esplicano in azioni che sono 
invece destinate a essere invisibili (percorsi e processioni nella città e 
in aree sacre)56. 

Ciò posto, vale la pena di affrontare subito il tema specifico degli 
espedienti utili a marcare a scale diverse lo spazio a Tarquinia in 
rapporto a altre evidenze etrusche. 

3. Marcatori di spazio concretamente visibili sul terreno e
movimenti correlati 

Nel ‘complesso monumentale’ è ormai assodato che concentrazioni 
di lenti di macco pressato e allineamenti di muri pertinenti alle fasi di 
epoca arcaica segnalano luoghi ancestrali di culto. Attraverso la 
stratificazione e il mantenimento della memoria questi espedienti 
architettonici hanno la potenzialità di veri e propri marcatori spaziali, 
punti notevoli, autorevoli e memorabili, come a suo tempo proposto 
sul fronte etrusco57.  

Sempre seguendo questo tipo di indicazione, vanno osservate 
occorrenze specifiche, quali particolari blocchi in pietra sagomati 
incassati nella muratura del ‘complesso monumentale’ in 
coincidenza con le deposizioni di scheletri rese note da M. Bonghi 

56 In questo senso può essere accolta l’interpretazione dei lastroni a scala 
come indicatore della posizione tenuta dal sacerdote rispetto agli astanti, a 
suo tempo avanzata da F. Prayon e ora ripresa da M. Marzullo (2017, p. 
150) in prospettiva diacronica. 
57 BAGNASCO GIANNI 2005a; BAGNASCO GIANNI 2012. 
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Jovino58. Sono questi casi da trattare con particolare cautela, come 
indicatori di luoghi di memorie specifiche, ampiamente condivisi nel 
tempo e nello spazio. 

Si accosta a questa situazione la proposta a suo tempo avanzata da 
G. Colonna per la collocazione originaria della stele di Cortona, 
incassata in un muro (Fig. 13), con iscrizione menzionante un 
confine (tular rasnal). L’insieme rivelerebbe la sacralità della 
distinzione fra uno spazio interno e uno esterno ritualizzato mediante 
“riti di lustrazione dell’ager” affidato al rasna popolo in armi che si 
radunava in esso, fuori dal pomerio e segnalato da tular, marcatori di 
confine, agiti con riferimento a punti cospicui nel passaggio 
cerimoniale59.  

Una proposta sostenuta dal rinvenimento all’esterno della città di 
Bolsena di un cippo rettangolare con iscrizione contenente il lemma 
methlumes, ovvero città60, che G. Colonna ha proposto di assimilare 
al concetto romano di fines urbici, vale a dire ai limiti del pomerium 
esterno61. 

                            
58 BONGHI JOVINO 2009a; BONGHI JOVINO 2017, pp. 214-215. Su questi 
temi mi sono soffermata in un contributo dedicato ai cippi di Rubiera come 
punti cospicui nel passaggio cerimoniale esposto al pubblico (2003, pp. 55-
61).  
59 COLONNA 1988, 1880-1883. Su questi temi, oltre al citato saggio di F. 
Coarelli (2005) si possono ricordare itinerari e processioni legate a specifici 
punti e luoghi ben note nel mondo classico: a Roma l’antichissima 
processione degli Argei (CARANDINI 2009, pp. 707-708), a Atene nel 
Ceramico il monumento dei Triptopatres, in cui sono incassati blocchi in 
pietra di forma diversa marcati come horoi (STROSZECK 2010; 2013), a 
Tebe (OSANNA 2008, pp. 255-256), a Efeso (ACQUA 2011, in part. p. 159), 
solo per citare alcuni esempi. 
60 A conferma della proposta avanzata a suo tempo da G. Colonna (in REE 
XXXIV, 1966, pp. 311-312) si è aggiunta la testimonianza del peso iscritto 
dal santuario ceretano di S. Antonio: CRISTOFANI 1996a, pp. 46-47; 
MAGGIANI 2009a, p. 220; FACCHETTI – WYLIN 2004, pp. 390-391.  
61 COLONNA 1988, pp. 1876-1877; COLONNA 2004 (con ulteriori 
approfondimenti); DE SANCTIS 2007, in part. pp. 519-522. Su questo tema e 
sulla sacralità dei punti cospicui del percorso: MICHETTI 2014, pp. 339-350. 



32  Giovanna Bagnasco Gianni 

Sempre restando nella stessa dimensione, a Tarquinia, le ricerche 
condotte nell’ambito del progetto “Mura tarquiniesi” hanno 
permesso di ottenere nuovi dati su cui lavorare anche grazie al 
rinvenimento del monumento funerario delle Morre ricavato nel 
ciglio stesso del pianoro occidentale e ben visibile da settentrione62. 
La sua particolare collocazione conferma la distinzione fra ciò che si 
colloca all’interno e all’esterno dell’insediamento, in atto fin da 
epoca Villanoviana con la selezione degli spazi dell’abitato distinti 
da quelli esterni, dove sono anche le necropoli63.  

Il tema della valenza sacrale del rapporto fra spazi interni e esterni 
alle mura e della loro distribuzione secondo la dottrina etrusca 
emerge in Vitruvio (Vitr. X, 7, 1), dove è citata esplicitamente con 
riferimento a aree presiedute dalle diverse divinità: a quelle infere era 
riservato lo spazio esterno64. Le recenti ricerche di G. Colonna sulla 
distribuzione di nomi di città e siti minori derivati da nomi di divinità 
ctonie65 sembrerebbero confermare la verosimiglianza dell’infor- 
mazione, proprio perché riferita a una distribuzione territoriale 
concreta di tali divinità che si dispone nel senso di una vera e propria 
topografia sacra estesa al territorio etrusco. 

Come anticipato, si tratta di tematiche ancora evanescenti della 
ricerca, sorrette però da evidenze, che pur scarse, sono di grande 
peso come quelle più sopra menzionate di Cortona e Bolsena su cui 
ha lavorato G. Colonna. A ciò si aggiunge quanto si può ricavare per 
le usanze etrusche dal caso di Roma in età regia per cui F. Coarelli 
ha proposto di assegnare al primo Tarquinio interventi sul percorso 
dei Lupercalia e ai Tarquinii su quello della pompa triumphalis, 
riflesso a una scala maggiore sull’ager romanus antiquus66.  

Si tratterebbe di ulteriori spunti per trattare gli aspetti più concreti 
di tali indicatori in Etruria, nel solco di quanto suggerito dalla 
disamina precedentemente svolta che indica come essi possano 

62 Morre a Pian di Civita 2017. 
63 MARZULLO 2018, pp. 27-34. 
64 BONGHI JOVINO 2012, p. 59. 
65 COLONNA 2014. 
66 COARELLI 2005, pp. 36-38.  
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spaziare dalla piccola alla più ampia scala possibile sia in senso 
territoriale, sia concettuale.  

Queste analisi incontrano le ricerche teoriche sull’allestimento 
degli spazi urbani e dei paesaggi intesi come mappe cognitive 
semplificate in cui punti cospicui riconoscibili assumono la funzione 
di monumentum per la comunità67.  

Segnati perché fossero presenti alla memoria collettiva nella lunga 
durata, sono connessi fra loro attraverso tracciati visibili e invisibili68 
e creano nell’insieme il tessuto connettivo del senso dello spazio e 
del luogo (“place attachment”) in cui si intrecciano relazioni umane 
nello sviluppo di ogni cultura antica e moderna69.  

Perciò per quanto riguarda la connessione fra percorsi e passaggi 
cerimoniali che circondano spazi comunitari da un lato e i necessari 
indicatori di punti cospicui che ne segnano il tracciato, quali cippi e 
monumenti funerari, dall’altro, la scena figurata dell’olla della tomba 
di Bocchoris ha già fornito lo spunto per animare con la presenza 
umana, dei guerrieri e dell’acrobata, la cintura sacrale attorno alla 
città, segnata per l’appunto dai triangoli sormontati dagli elementi 
raggiati. 

 
 

4. Figure di riferimento a Tarquinia determinanti spazi della 
città e apparati iconografici 

 
Si tratta ora di focalizzare l’attenzione sulla proprietaria della tomba 
Bocchoris, un personaggio di alto rango che si dota di allusivi 

                            
67 La letteratura è vasta su queste fattispecie tanto che esistono terminologie 
dedicate per esprimerle, quali monumenta (ASSUNTO 1963; LE GOFF 1978) e 
“semiofori” secondo K. Pomian (2001, pp. 113-115). Sul tema trasversale 
del monumentum come immagine memoriale si veda ora, con riferimenti: 
PINOTTI 2013, pp. 11-13. 
68 Interessanti prospettive in questo senso in: RODAWAY 1994; HERZOG 
1997. 
69 Per una tematizzazione del concetto di “place attachment”: ALTMAN – 
LOW 1992; HIDALGO – HERNÀNDEZ 2001. 
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richiami alla sfera cosmologica in sintonia con le coeve signore 
proprietarie delle coppe del tipo Stillfried-Hostomice, riconosciute 
come sacerdotesse70.  

Allargando lo sguardo alla città antica, sempre nel medesimo torno 
di tempo, un personaggio qualificato come re-sacerdote rifonda il 
‘complesso monumentale’ di Tarquinia nella sua forma pietrificata. 
Maria Bonghi Jovino ha individuato a suo tempo nel corridoio siro-
palestinese i modelli per la realizzazione della pianta e della tecnica 
muraria dell’edificio beta nonché dallo stesso ambiente, innestato su 
quello locale, gli ascendenti formali per la realizzazione di ognuna 
delle insegne del re-sacerdote (tromba-lituo, scudo, ascia, Fig. 14), 
trovati associati nel medesimo deposito votivo funzionale alla 
fondazione dell’edificio71. 

A tali fondamentali acquisizioni, si aggiunge ora la ricerca di N.M. 
Petersen sull’insieme dei bronzi dedicata questa volta a una lettura 
d’insieme di questo eccezionale rinvenimento. Risultato è stata 
l’individuazione nel comparto meridionale della penisola scandinava 
di complessi coerenti, in cui oggetti simili ricorrono associati. Oltre 
all’esame della testimonianza iconografica dei petroglifi, sono 
considerati anche rinvenimenti dai depositi votivi dove questi oggetti 
appaiono defunzionalizzati come nel deposito tarquiniese. 
Naturalmente in questi casi lo strumento a fiato è il lur (Figg. 15-17), 
la cui struttura corrisponde a quella della tromba-lituo per il lungo 
canneggio e la campana allargata72.  

Un confronto solo apparentemente molto lontano perché in realtà 
una direttrice che collega Tarquinia alle regioni dell’estremo Nord è 
sostenuta dal ruolo della città quale crocevia essenziale di contatto 
fra le regioni centro-europee e la via mediterranea del Sud, che 
convoglia l’apporto egeo-anatolico, fin dagli inizi dell’età del 
Ferro73. In particolare, per quanto riguarda i contatti con l’Europa 

70 VON ELES 2007. 
71 BONGHI JOVINO 1987. 
72 PETERSEN 2017. 
73 A partire dal contesto della summenzionata tomba 1 di Poggio 
dell’Impiccato, centrale per la definizione culturale della componente più 
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settentrionale segno evidente è la continuità nella circolazione di 
taluni stilemi quali il motivo della barca solare, recentemente 
riconsiderato da C. Piazzi74.  

Possono dunque essere tenute presente le scene complesse che 
compaiono sui petroglifi scandinavi, in cui la figura acrobatica, 
impegnata nel movimento del salto sulla barca solare, è associata a 
personaggi recanti il lur, lo scudo, la scure. Nel loro insieme, oltre a 
costituire al momento l’unico confronto valido per l’associazione dei 
bronzi del ‘complesso monumentale’, esse riassumono elementi 
analoghi presenti contemporaneamente a Tarquinia in contesti 
diversi. Le evidenze del ‘complesso monumentale’ e della tomba di 
Bocchoris sono da leggersi a questo punto, proprio attraverso la 
testimonianza scandinava solo apparentemente lontana, anche in 
contiguità di significato. 

Un significato che può forse essere prospettato chiamando in causa 
tutti gli indicatori finora esplorati. Questi portano a inserire elemento 
cosmico e elemento sonoro in una dimensione sacrale suggerita da 
un lato dalla figura della signora della tomba di Bocchoris, il cui 
ruolo di sacerdotessa può essere prospettato per affinità con altre 
situazioni75, e dall’altro dalla figura del re-sacerdote del ‘complesso 
monumentale’, che esprime il suo potere sacro-istituzionale 
nell’associazione delle tre insegne (tromba-lituo, scure, scudo)76. 

In altri termini i due personaggi sembrano attorniarsi di attributi 
facenti riferimento a una dimensione cosmica nella sua declinazione 

                            
aperta ai contatti con l’esterno, ben chiari fin dal passaggio dal IX all’VIII 
secolo a.C. nella necropoli dei Poggi orientali dove la commistione di 
elementi allogeni è stata da tempo sottolineata da F. Delpino (2005, p. 346). 
Per altri riferimenti: IAIA 2007; 2008; BAGNASCO GIANNI 2014, pp. 439-
440; GOBBI 2017. 
74 PIAZZI 2017. 
75 Per questi temi rimando al lavoro dedicato di F. Pitzalis (2011) e a studi 
recenti di chi scrive che raccolgono ulteriori spunti e riferimenti: 
BAGNASCO GIANNI 2018; BAGNASCO GIANNI c.s. (b).  
76 BONGHI JOVINO 2007, p. 7 (con riferimenti). 
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sonora, per noi perduta e da cogliere in filigrana attraverso oggetti77, 
ma anche notizie, scarne, fra cui quella famosa relativa all’acuto e al 
contempo cupo suono di tromba che segna un momento preciso nel 
trascorrere del tempo etrusco, ovvero l’ottavo saeculum78.  

Sembra in conclusione emergere per entrambi una dimensione 
sacro-istituzionale che incontra per molti versi quanto è noto sui 
principi dell’Etrusca disciplina sia in termini di spazio sia di tempo. 

5. Principi e forme dello spazio cittadino

Il percorso ermeneutico fin qui tentato sembra aver messo in luce 
espedienti e apparati utili a rappresentare concretamente sulla terra il 
passaggio dal visibile all’invisibile dei meccanismi e dei processi di 
strutturazione della comunità fin dai suoi albori. Pur con tutti i limiti 
imposti dalla realtà documentale, sembra profilarsi una 
consapevolezza dello spazio abitato da governare sia idealmente, nei 
suoi principi, sia praticamente, nelle sue forme, attraverso un 
movimento codificato e condiviso quale quello della danza e della 
processione utile a riflettere sulla fisicità della città il delicato 
rapporto fra microcosmo e macrocosmo. Principi che dovevano 
essere ben presenti all’immaginario collettivo, così come proposto da 
D. Briquel per la città etrusca79. 

I rimandi simbolici individuati si dispongono a sostegno delle tesi 
di M. Pallottino in merito alle concezioni cosmologiche etrusche 

77 A Tarquinia fin dalle prime fasi del periodo Villanoviano si ha certezza di 
un precoce ruolo degli aspetti sonori, così nella tomba 1 di Poggio 
dell’Impiccato (CARRESE 2010, p. 236) e nelle tombe 63 e 205 della 
necropoli Bruschi Falgari (ivi, p. 231). 
78 Sul passo di Plutarco (Silla, 7, 4) rimando nell’ampia bibliografia a: 
AIGNER FORESTI 2001, pp. 124-125. 
79 BRIQUEL 2008, pp. 132-133. Per un tentativo di lettura in questo senso 
applicato a un punto specifico della pianta della città (Porta Romanelli) 
rimando ai contributi di S. Quarello, C. Nardin e E. Giovanelli in questo 
volume. 
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riflesse nello spazio sacro, indipendentemente dalle dimensioni, 
basato sui concetti di delimitazione, divisione, orientamento e 
convenzionalmente definito per ora con la parola latina templum80. 

Resta difficile credere che questo spazio cosmologico non sia stato 
anche cosmogonico e non abbia avuto ripercussioni nella definizione 
dello spazio terrestre ad esempio sulla delimitazione della città e dei 
suoi spazi81, come dimostra l’esempio concreto di Marzabotto82.  

Un recente studio sull’orientamento dei templi etruschi ha messo in 
luce l’impatto del viaggio del sole sui templi dislocati nelle città83 e 
di conseguenza contribuito all’indagine sul significato dei loro 
orientamenti (Fig. 17). A partire da questo studio il ripetersi dello 
stesso a 95° sia al ‘complesso monumentale’ sia al santuario dell’Ara 
della Regina a Tarquinia ha assunto un verosimile significato dal 
punto di vista archeoastronomico, essendo i due siti entrambi 
orientati verso il periodo equinoziale, che può però corrispondere sia 

                            
80 Per una bibliografia sul tema: TORELLI 2005; BAGNASCO GIANNI 2008. 
81 COLONNA 2004 con riferimenti. 
82 Per un’ampia prospettiva di indagine e una dettagliata revisione della 
bibliografia: GOTTARELLI 2013; SASSATELLI 2017. M. Cristofani aveva a 
suo tempo aperto alla possibilità di una influenza dei principi cosmici dettati 
dalla componente etrusca sulla concezione spaziale delle città della 
Campania (1987, p. 82 e p. 87; 1996b, pp. 123-124); particolarmente nel 
caso di Capua lo Studioso (1995, pp. 120-122) individuava: “una 
distribuzione degli spazi urbani e del territorio secondo un orientamento 
astronomico”; sulla struttura di Capua come città di impianto etrusco già in 
età arcaica si è prounnciato anche M. Minoja (2011). Questa posizione è 
stata recentemente discussa a partire dal caso di Pompei il cui mosaico di 
orientamenti punta in direzione di una dialettica fra apporto greco e 
tirrenico meridionale, ridimensionando in qualche modo il primato di una 
dipendenza dagli schemi astronomici di impronta etrusca: OSANNA – 
RESCIGNO 2018, pp. 179-184 (in part. per Capua p. 183). Per una solidarietà 
di impianto fra Neapolis e Marzabotto in quanto “città nuove” si veda 
invece: GOTTARELLI 2018. 
83 PERNIGOTTI 2019.  
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all’inizio della primavera sia all’autunno84. 
Se coglie nel segno quanto finora suggerito in base alla lettura 

complessiva fin qui condotta del set della tomba Bocchoris, la 
componente dei cerimoniali finalizzati al controllo degli spazi 
suggerisce di considerare le analogie con quelle dei sacerdoti 
danzanti accostabili a quelli che a Roma fanno capo ai Salii. Dato 
che segnano le festività corrispondenti all’inizio dell’anno agrario a 
metà marzo, una data attorno all’equinozio di primavera potrebbe 
spiegare l’orientamento dei due complessi tarquiniesi nel medesimo 
senso calendariale. Le due aree sacre tarquiniesi sono solidali fra loro 
anche per quanto riguarda le implicazioni con l’apoteosi di Eracle, 
richiamata a Roma in connessione ai Salii, al trionfo e all’esercizio 
della regalità, secondo una tradizione assai antica riportata da 
Virgilio85. 

Un collegamento fra un orientamento impostato sull’inizio 
dell’anno agrario sancito da festività agite da sacerdoti danzanti del 
tipo dei Salii e la figura di Eracle potrebbe leggersi all’interno della 
stessa serie testimoniale archeoastronomica. L’altare che 
monumentalizza il cenotafio di Tarchon, il fondatore di Tarquinia 
afferente in qualche modo alla cerchia di Eracle86, inglobato nella 
terrazza del Tempio III del santuario dell’Ara della Regina (inizi del 
IV secolo a.C.) è orientato a 340°. Punta verso il tramonto di una 
costellazione ancora oggi riferita a Eracle, a partire dalle fonti 
greche. Anche se non abbiamo certezza della sua cronologia di 
inizio87 e della sua condivisione da parte degli Etruschi di cui non 
conosciamo le costellazioni88, si tratta di un indicatore da non 
sottovalutare.  

84 Per un esame più dettagliato della questione degli orientamenti delle due 
aree sacre nel quadro del Pianoro della Civita: BAGNASCO GIANNI c.s. (a). 
85 Si veda lo specifico contributo di G. Sarullo (2014, pp. 7-10) e il saggio 
in questo volume. 
86 BRIQUEL 1991, pp. 161-162, 172-177, 199-200, 271; BRIQUEL 2004. 
87 BAGNASCO – BORTOLOTTO – MAGLI 2013. 
88 CHERICI 2013, pp. 693-694. 
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Al ‘complesso monumentale’ esiste infatti un analogo 
collegamento fra l’orientamento a 95° dell’edificio beta e la presenza 
di Eracle, deducibile questa volta in base alla testimonianza 
epigrafica89. 

L’osservanza di orientamenti precisi, a distanza di un secolo fra 
‘complesso monumentale’ (primo quarto del VII secolo a.C.) e Ara 
della Regina (inizi VI secolo a.C.), potrebbe contribuire a cogliere la 
percezione locale dello spazio fisico e simbolico della città, quale 
contenitore della comunità, nelle sue relazioni con l’elemento 
cosmico, lo spazio, il tempo90, incorporate in un sistema di memorie 
e comportamenti ritualizzati. 

In altri termini, nel caso di Tarquinia, sembrerebbe possibile 
affermare che principi religiosi e necessità rituali incorporati nei 
gesti e nelle azioni della comunità, alla piccola scala dei supporti 
iconografici e alla media dei contesti, abbiano avuto impatto alla 
grande scala dell’architettura e dell’urbanizzazione all’interno di un 
sistema determinato geomorfologicamente, come dimostra 
chiaramente la cavità naturale, ma soprattutto culturalmente. 

Emerge dunque una dimensione simbolica della topografia sacra 
che serve piuttosto a relazionare lo spazio della città con i movimenti 
del cosmo. Le evidenze materiali esaminate sembrano contribuire a 
meglio definire il rapporto fra cosmo e la sua trasposizione in terra, 
osservante del passaggio del sole su determinate aree sensibili della 
città, ma non necessariamente di esigenze legate alla divinazione91.  

La differenza individuata da A. Maggiani, a partire da Cicerone, 
fra la dottrina augurale romana, la cui specificità sarebbe il templum 
in terris, e quella etrusca che non contemplerebbe la trasposizione 

                            
89 BAGNASCO GIANNI 2017, pp. 160-163.  
90 Per una ricerca simile dedicata all’influenza etrusca sulla struttura spazio-
temporale di Roma all’epoca dei Tarquinii: COARELLI 2010, pp. 347-348. 
91 In questo senso si è espresso E. De Magistris (2007, p. 61) secondo cui i 
settori del cielo naturali (caeli partes) avrebbero orientamento fisso 
coincidente con i punti cardinali mentre quelli augurali, pur ricalcando i 
primi per modalità di partizione, sarebbero diversi per orientamento 
(templum in terris). 
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dal templum in caelo a quello in terris92, non sembrerebbe così da 
estendere necessariamente al concetto simbolico di città come 
specchio del cosmo, nell’accezione fin qui esaminata. 

L’impatto sullo spazio terrestre del movimento dei corpi celesti è 
stato già prefigurato con cautela da H. Kern nel suo esame del 
labirinto come schema di movimento93. Una concezione mutuata 
secondo G. Pugliese Carratelli dal mondo egeo-anatolico: “Gli indizi 
forniti dalla tradizione letteraria greca per le poleis e specialmente 
dalla latina per le città etrusche, convergono nell’attestare una remota 
comunanza di radici, così come il templum augurale etrusco trova 
riscontri in schemi orientali e greci di proiezione della vòlta celeste 
nell’orientazione di edifici sacri e nella planimetria di centri 
urbani.”94.  

R. Lambrechts aveva a suo tempo proposto la tesi di un riflesso del 
cosmo nella regolarità dell’urbanistica delle città etrusche basandosi 
sulla sacralità dei marcatori di confine, tular, inamovibili nella loro 
fisicità, ben nota anche attraverso una delle poche fonti dirette che 
abbiamo grazie ai Gromatici che riportano in merito la ben nota 
profezia di Vegoia95. Pur essendo i monumenti studiati recenti e 
vicini cronologicamente all’epoca in cui si colloca la profezia, lo 
Studioso ha ritenuto di insistere sul senso religioso e sulla santità dei 
confini secondo l’Etrusca Disciplina, in termini non distanti da 
quanto è noto per il mondo greco e romano96.  

A proposito del rapporto della città con il suo limite, D. Briquel è 
intervenuto sulla questione in ottica etruscologica vedendo nella 
sanctitas del pomerio l’estensione del mundus che costituisce il 
centro nevralgico della comunità cittadina, con stretti legami con i 
rituali di fondazione, talché “…la città murata non era per gli 
Etruschi una realtà soltanto materiale. Aveva un significato religioso, 

92 MAGGIANI 2009b, in part. p. 236. 
93 KERN 1981, pp. 27-30. 
94 PUGLIESE CARRATELLI 1993, p. 39; sulla provenienza orientale della 
disciplina: BRIQUEL 1990. 
95 LAMBRECHTS 1970, pp. 75-90.  
96 Ivi, pp. 84-86. 
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che nasceva dallo stesso rito, ancora prima della sua concretizzazione 
sul terreno.”97. 

Al ‘complesso monumentale’ di Tarquinia la cavità naturale 
rappresenta il vero centro nevralgico di uno spazio strutturato e 
concepito fin dalla sua fondazione secondo un orientamento cosmico 
che abbiamo visto ben riconoscibile anche in rapporto agli altri siti 
etruschi. Per la continuità e la sovrapposizione storica che questa 
cavità rappresenta, insieme con l’antichissima sepoltura del bambino 
– affetto dal morbus sacer98 e ricordato come prodigio (terela)99 
ancora tre secoli dopo – vi sono notevoli elementi per correlare l’atto 
fondativo del ‘complesso’ alla nascita della comunità tarquiniese con 
le sue ripercussioni sul paesaggio circostante, dalla piccola, alla 
media e alla grande scala.  

 
giovanna.bagnasco@unimi.it

                            
97 BRIQUEL 2000, pp. 40-41; BRIQUEL 2008, pp. 132-133. Si veda inoltre sul 
tema: MICHETTI 2014, pp. 333-336.  
98 BONGHI JOVINO 2009b; GUIDI 2009. 
99 Bambino della Civita c.s. 
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Fig. 1. Tarquinia, Tomba di Bocchoris, insieme dell’olla, del coperchio e 
del sostegno di impasto (da CATALDI 1985, p. 95). 
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Fig. 2. Tarquinia, Tomba di Bocchoris, olla di impasto, sviluppo della 
decorazione (da MEDORI 2010, p. 177, figg. 2-4). 
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Fig. 3. Tarquinia, coperchio dell’olla (foto: Archivio Etruscologia UniMI). 

 
Fig. 4. Tarquinia, coperchio dell’olla (da BABBI 2008, tav. 55). 
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Fig. 5. Firenze, Museo Archeologico Nazionale, area chiusina, senza 
provenienza (da BABBI 2008, tav. 98). 

Fig. 6. Narce, tomba 7F sostegno (da BABBI 2008, tav. 99). 



 
 

                  Tarquinia, principi e forme della città           59         
 

 
 
 
 
 
 

 
 

Fig. 7. Narce, Monte Cerreto, tomba 35 (LI), vaso biconico (da BIELLA 
2007, tav. 13, figg. 4-6). 
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Fig. 8. Narce, ivi, corrispondenza delle figure fra i tre registri 

(rielaborazione dell’A.). 
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Fig. 9. Würzburg, Martin-von-Wagner-Museum, Anfora (da PAIRAULT 
MASSA 1992, fig. 1). 

 
 

 
 

Fig. 10. Würzburg, ivi, sviluppo della decorazione (da SIMON 1995, fig. 2). 
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Fig. 11. Anse fenestrate metalliche dalla Penisola (da BAGNASCO GIANNI 

2014, p. 437, fig. 3). 
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Fig. 12. Paros, Delion, pendaglio in steatite (da SIMON 2004, fig. 1). 
 
 

 
 

Fig. 13 Cortona, località Campaccio, ricostruzione della collocazione del 
termine (da COLONNA 1988, figg. 6-7). 
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Fig. 14. Tarquinia, ‘complesso monumentale’, disegno dei bronzi (da 
BONGHI JOVINO 1987, tavv. XXIII-XXIV, XXVII). 
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Fig. 15. Svezia, Tanum, Kalleby, incisione rupestre (da PETERSEN 2017, p. 
60, fig.14). 

  
 

 
 

Fig. 16. Svezia, Svenneby, Bohuslän, incisione rupestre (da PETERSEN 2017, 
p. 61, fig.15). 
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Fig. 17. Azimuth dei templi etruschi secondo i rilievi sul campo (2013) (da 
PERNIGOTTI 2019).
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